
N
on passa l’emendamento Ta-
bacci (Api) alla riforma Gel-
mini. La proposta era questa:

finanziare contratti per ricercatori a
tempo indeterminato con una fetta
del finanziamento pubblico dei parti-
ti. Circa 20 milioni di euro l’anno,
spiega Tabacci, un quinto dell’am-
montare annuo dei rimborsi elettora-
li, circa 100 milioni. Un sacrificio che
i partiti avrebbero fatto a favore dei
ricercatori. Ma la proposta è stata boc-
ciata: 305 no, 190 sì e 20 astenuti. 25
i deputati del Pd che hanno votato no
insieme a Pdl e Lega, 17 gli astenuti;
15 i contrari dell’Udc, 6 di Fli. Tutti a
favore i voti Idv. Insomma, se Pd, Udc
e Fli avessero votato compattamente
per il sì l’emendamento sarebbe potu-
to passare, e il governo finire sotto
per la terza volta.

A guidare il fronte del no tra i de-
mocratici è stato Ugo Sposetti, stori-
co tesoriere Ds, che invitato in aula i
colleghi a votare no: «Questo emen-
damento non è a favore dei ricercato-
ri e dei docenti, è semplicemente vol-
gare». «Ognuno ha votato secondo co-
scienza», ha spiegato poi. «Si trattava
di un emendamento strumentale ad
una battaglia che qualcuno vuole
combattere per trovare risorse dai
rimborsi elettorali. Evidentemente
qualcuno vuole che Berlusconi gover-
ni per altri 50 anni, perché di questo
passo sarà l’unico che potrà permet-
tersi di fare campagna elettorale». E
Tabacci: «Di fronte a urgenze di que-
sta dimensione, non deve far scanda-
lo l’idea di utilizzare alcuni stanzia-
menti del finanziamento dei partiti
per far qualcosa di più utile». Dai ban-
chi del Pd sono partiti applausi all’in-
dirizzo di entrambi i contendenti,
che hanno duellato anche su Severi-
no Citaristi, l’ex tesoriere della Dc. Ta-
bacci: «Meglio stendere un velo pieto-
so sui finanziamenti della politica dal
1994 ad oggi». Sposetti: «Non si può

permettere di stendere veli su chi si
è interessato della vita dei partiti.
Gli regalerò un dotto intervento che
fu svolto al Senato da un suo colle-
ga di partito, così capirà quanto si
soffre davanti a certe affermazio-
ni». E Tabacci: «Se Citaristi avesse
avuto nella sua disponibilità, per
reggere le sorti della Dc, i quattrini
che sono stati messi a disposizione
attraverso la finzione dei rimborsi
delle spese elettorali nella seconda
Repubblica, probabilmente non
avrebbe neppure dovuto arrangiar-
si...».

Tra i contrari nella file Pd, oltre a
Sposetti, ci sono i nomi di Sergio
D’Antoni, Gianni Cuperlo e Livia
Turco. Anche il leader Udc Casini
ha votato no. Tra gli astenuti D’Ale-
ma, Fassino, Maurizio Migliavacca,
Antonello Soro e Michele Ventura.
Il segretario Bersani non ha parteci-
pato al voto, così come Beppe Fioro-
ni, e i ministri Maroni, Alfano, Carfa-
gna e Romani. Tra i finiani spiccano
i no di Luca Barbareschi e Silvano
Moffa.

Franceschini nega una spaccatu-
ra nel Pd. «I voti dei deputati Pd che
hanno seguito l’intervento a titolo

personale di Sposetti non sono stati
determinanti, visto che lo scarto è
stato di oltre 100 voti». Il gruppo ha
votato a larga maggioranza a favo-
re, non è corretto parlare di spacca-
tura». E Tabacci attacca: «Non mi si
può certo accusare di qualunqui-
smo o antipolitica. Ma la politica de-
ve essere trasparente e oggi non lo
è. E vorrei sottolineare che, dopo la
bocciatura, gli applausi più forti so-
no arrivati dal gruppo della Lega».❖

Una letteraal Pdnazionale e ai se-
gretari della provincia di Milano e della
Lombardia, Roberto Cornelli e Maurizio
Martina, per chiedere le primarie anche
pericandidatialParlamento,perchè«oc-
correunattodicoraggio,unfortesegno
di discontinuità e un segnale di innova-
zionealpartitoeverso l’opinionepubbli-
ca».Questainsintesi lapropostalanciata
con un documento firmato da alcuni
esponenti del Pd milanese, che ha già
raccolto la firma di oltre 30 amministra-
tori pubblici e dirigenti di partito. «Chie-
diamo-si legge-che laLombardiasi fac-
cia promotrice di un nuovo metodo di

selezione dei rappresentanti dei territo-
ri». La richiesta èmotivata anche dall’at-
tuale leggeelettorale,chenonprevedeil
voto di preferenza. Il dato sull’affluenza
alleprimarieper le comunalimilanesi, in
calorispettoalleprecedenticonsultazio-
ni,haevidenziatocheilrapportotraverti-
ceebasedelpartito«èincrisi, serverico-
struire un rapporto fra rappresentanti e
rappresentati,chericreiuncircolovirtuo-
so».Perquesto«chiediamoche ilpartito
assumaunorientamentochiaro-chiude
ildocumento -chetutti i candidatialPar-
lamento, anche al primomandato, deb-
banoesseresceltiattraverso leprimarie,
echenonpossanocontaresualcunade-
roga coloro che hanno già accumulato
duemandati negli organi legislativi, Par-
lamento nazionale ed europeo o Consi-
glio regionale».
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Regole da
cambiare

Durante lasegreteriaPdsièaffrontato il temadelleprimarie:«Nonpossonodiventa-
re uno strumento contro il Pd - ha detto Bersani - e va utilizzato quando serve». Di sicuro
saranno cambiate le regole dopo il voto amministrativo di primavera, appuntamento al
quale si guarda congrande preoccupazione proprio a causa delle primarie.

Soldi ai ricercatori
anziché ai partiti
Il no della Camera
Con l’emendamento Tabacci un quinto dei finanziamenti
per nuovi contratti. Si trattava di oltre 20milioni l’anno
Tra i contrari 25 del Pd. Sposetti: proposta volgare
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